
Hamas celebra il suo «trionfo». Gaza tor-
na a respirare. La tregua sembra regge-
re, ma è una tregua armata, appesa a un
filo. Hamas ha celebrato ieri la «Giorna-
ta nazionale di vittoria» in seguito alla
tregua con Israele mediata da Stati Uni-
ti ed Egitto con la quale spera di aver
ottenuto fra le altre cose anche un signi-
ficativo allentamento del «blocco» alla
Striscia.

L’altra notte decine di migliaia di per-
sone hanno festeggiato per le strade di
Gaza. Si sono sentiti spari in aria, ma in
segno di giubilo. La popolazione final-
mente vive una condizione di sollievo
per la fine dei bombardamenti israeliani
in cui secondo stime provvisorie, hanno
perso la vita 164 palestinesi, di cui 43
bambini e sono stati 1.235 i feriti. Per
non parlare dei danni materiali ingenti
subiti dalle abitazioni, dagli uffici di go-
verno e dalle infrastrutture. Dal canto
suo Israele registra sei morti, quattro ci-
vili e due soldati, e 240 feriti. Nella
«Giornata della vittoria», anche il presi-
dente dell’Anp, Abu Mazen ha telefona-
to al premier del governo di Hamas,
Ismail Haniyeh, felicitandosi per la sua
vittoria. E lo stesso Haniyeh ha invitato
tutti i movimenti della Striscia a «rispet-
tare la tregua». Parole ferme e chiare
quelle pronunciate dal leader di Hamas

nella Strsicia a Gaza City. «Saluto le fa-
zioni della resistenza che hanno rispetta-
to l’accordo dalla sua entrata in vigore e
chiedo a tutti di rispettarlo e di compor-
tarsi di conseguenza».

Se a Gaza si festeggia da Gerusa-
lemme giungono moniti. Il ministro del-
la Difesa israeliano, Ehud Barak, ha av-
vertito che, se la tregua verrà violata,
Israele riprenderà i raid sulla Striscia di
Gaza. «Il cessate il fuoco può durare no-
ve giorni, nove settimane o anche più.
Ma se non dovesse tenere sappiamo co-
sa fare, e naturalmente valuteremo la
possibilità di riprendere le attività milita-
ri in caso di spari o provocazioni». Barak
ha anche difeso la decisione israeliana di
annullare un’offensiva terrestre nell’en-
clave palestinese, dopo aver mobilitato
decine di migliaia di riservisti. «Una simi-
le operazione ci avrebbe obbligato a re-
stare per anni nella Striscia di Gaza».
«Non mi manca Gaza - ha detto ancora
riferendosi al ritiro israeliano del 2005 -
e credo che Hamas abbia nostalgia per
ciò che vi stava accadendo negli ultimi
giorni». Barak ha sottolineato che quel-

lo del cessate il fuoco «non è un accordo,
ma un foglio non firmato». «Questo non
vuol dire che non abbia valore», ha spie-
gato. «Riflette gli accordi raggiunti tra
noi e l’Egitto e dall’Egitto con Hamas».

Nel primo pomeriggio, a parlare è
Benjamin Netanyahu. «I nostri obiettivi
sono stati raggiunti, la tregua è la miglio-
re soluzione a questo momento», ribadi-
sce il premier israeliano «Se la tregua
sarà violata - ha aggiunto - Israele è ben

preparata ad entrare in azione». «L’eser-
cito israeliano ha dato un enorme colpo
ad Hamas e alle altre organizzazioni ter-
roristiche - insiste Netanyahu - . Abbia-
mo distrutto migliaia di razzi che erano
puntati contro il sud di Israele e presso-
ché tutti quelli che erano puntati verso il
centro del Paese». «I nostri obiettivi so-
no stati raggiunti» è stata la sua conclu-
sione. Il premier ha quindi ringraziato
«gli uomini e le donne della polizia, co-

me pure il Comando del Fronte interno
rimasto calmo, controllato».

Ma c’è chi accusa il «falco» Netan-
yahu di essersi trasformato in «colom-
ba». Il leader dell’opposizione centrista
al governo Netanyahu, Shaul Mofaz (Ka-
dima), non ha condiviso la decisione di
annunciare il cessate il fuoco a Gaza:
«Gli obiettivi dell’operazione - sostiene -
non sono stati raggiunti». «È solo que-
stione di tempo - aggiunge Mofaz, già
capo di stato maggiore dell’Idf (le Forze
armate israeliane) - prima del prossimo
round. Non è questo il modo in cui uno
mette fine alla battaglia contro il terrori-
smo».

Indicativo di un Paese attraversato da
sentimenti contrastanti, è il commento
sulla tregua del più diffuso quotidiano
israeliano Yediot Ahronot: la decisione di
non intraprendere una operazione di
terra è stata giusta, anche se «desta stu-
pore la distanza fra la retorica di Netan-
yahu quando era il capo dell’opposizio-
ne e la sua politica attuale, da premier»,
che è molto più prudente. Il quotidiano
rileva poi che nel conflitto «Hamas ha
registrato un forte progresso nel ricono-
scimento internazionale» del suo esecu-
tivo, ottenendo appoggi da Egitto, Tur-
chia, Qatar e altri. «Tutto ciò non è ne-
cessariamente un male per Israele, ma
mette sotto una luce ridicola l’impegno
di quanti volevano abbattere il regime di
Hamas».

Veste i panni del «generale» vincitore
della «guerra di Gaza». Parla come se
fosse lui, e non Abu Mazen, il vero pre-
sidente dei palestinesi. Di certo, piac-
cia o no, è l’uomo del giorno: il suo
nome è Khaled Meshaal, capo dell’uffi-
cio politico di Hamas. Nel 1997, ad Am-
man, sfuggì ad un attentato del Mos-
sad ordinato da Benjamin Netanyahu,
allora come oggi primo ministro
d’Israele.

Dodici anni dopo, la diplomazia in-
ternazionale e Netanyahu hanno dovu-
to negoziare con lui una tregua. «E già
questo - rimarca Meshaal - una vitto-
ria di Hamas. Per anni hanno cercato
in tutti i modi di annientarci: hanno
assassinato il nostro fondatore (lo
sceicco Ahmed Yassin, ndr) e molti
dei nostri eroici combattenti; hanno
provato con le odiose punizioni collet-
tive inflitte ad una popolazione colpe-
vole ai loro occhi di aver scelto Hamas
nelle libere elezioni del 2006. Ci han-
no provato in tutti i modi, ma hanno
fallito. Perché Hamas è parte fonda-
mentale del popolo palestinese e da
questo trae la sua forza». Meshaal ha
parole di elogio per il presidente egi-
ziano, Mohamed Morsi: «Ha compre-
so le ragioni della resistenza palestine-
se e si è comportato da grande leader.
A differenza di Mubarak, non ha sacri-
ficato la causa palestinese per compia-
cere l’America e i sionisti».
Il primo ministro israeliano, Benjamin
Netanyahu, e il ministro della Difesa,
EhudBarak,hannoaffermatocheIsrae-
leha inferto colpi durissimiad Hamas
«Questa è propaganda, cattiva propa-
ganda. La verità è che la tregua è una
vittoria della resistenza palestinese, di
cui Hamas è parte. È la vittoria di un
popolo. Israele ha fallito tutti i suoi
obiettivi».
Israelehamotivatoleoperazionimilita-
ri rivendicando il diritto all’autodifesa
controillanciodimissilipalestinesicon-
tro le città frontaliere.
«Per Israele tutto è “autodifesa”. An-
che l’occupazione della Palestina, an-
che l’espropriazione delle terre pale-
stinesi, anche la pulizia etnica condot-
ta ad Al Quds (Gerusalemme, ndr). An-
nientare un popolo per loro è
“autodifesa”. Per noi questa si chiama
aggressione. Continua, martellante,
criminale. Quella condotta in questi
giorni dagli israeliani è stata un’ag-
gressione a tradimento contro di noi a
Gaza. Ci siamo difesi, e bene. Ed è sta-
ta la determinazione dei nostri com-
battenti a costringere Israele a tratta-
re. Israele comprende solo il linguag-

gio della forza, e se tratta è solo per-
ché non può fare altrimenti».
Leiharingraziatoilpresidenteegiziano
MohamedMorsiperavermediatoilces-
sate-il-fuoco. Morsi viene dai Fratelli
musulmani,dicuiHamas,allasuanasci-
ta,ne èstataunacostola…
«Un legame che ha resistito nel tempo
e che oggi è ancora più forte. I palesti-
nesi, e non solo Hamas, vedono nel

presidente Morsi un sostenitore della
causa palestinese, e lo stesso si può di-
re per i leader dei tanti Paesi arabi e
musulmani che hanno sostenuto con-
cretamente la nostra resistenza. E
questa, a ben vedere, è l’altra grande
sconfitta d’Israele: volevano isolarci,
hanno ottenuto il risultato opposto».
Tornandoall’accordosulcessate-il-fuo-
co.QualisonoipunticheHamasritiene
espressionedella sua“vittoria”?
«Lo stop agli omicidi mirati e all’inva-
sione. L’apertura di tutti i valichi, e
non solo di Rafah. Due condizioni volu-
te da Hamas e che Israele ha dovuto
accettare».
Latreguaresta appesaaunfilo…
«Le nostre armi taceranno se Israele
farà altrettanto. Ma abbiamo dimo-
strato di saperci difendere e di avere
acquisito i mezzi per farlo molto
bene…».
Lei ha ringraziato l’Iran per il sostegno
militaredatoad Hamas…
«È così, ma non è solo l’Iran ad averlo

fatto. Una cosa è certa: se non ci sarà
pace a Gaza, non ci sarà neanche a Tel
Aviv».
Netanyahu non ha chiuso le porte ad
unoStato palestinese…
«Ma di quale Stato parla Netanyahu?
La parola giusta è "bantustan". E co-
me si può parlare di esempio di demo-
crazia riferendosi a un Paese che ha
segregato un altro popolo, lo ha depre-
dato della sua terra, facendo carta
straccia delle risoluzioni Onu, annet-
tendosi Al Quds (Gerusalemme, ndr).
Come si può chiedere, pregiudizial-
mente, che la vittima riconosca e legit-
timi il suo carnefice? In questa situa-
zione, la resistenza resta la nostra uni-
ca alternativa».
Ma nel suo vocabolario politico, esiste
unprocessodipace. E sesì, quale?
«Un "processo di pace" con i palestine-
si non può fare neanche il primo - mi-
nuscolo - passo finché Israele non si
ritirerà innanzitutto nei confini del
1967, smantellerà tutti gli insediamen-
ti, rimuoverà tutti i soldati da Gaza e
dalla West Bank, sconfesserà la sua an-
nessione illegale di Gerusalemme, rila-
scerà tutti i prigionieri e metterà fine
in modo permanente alla sua chiusu-
ra dei nostri confini internazionali,
delle nostre coste, e del nostro spazio
aereo. Questo fornirebbe il punto di
partenza per negoziati giusti, e gette-
rebbe le fondamenta per il ritorno di
milioni di rifugiati. Dato quello che ab-
biamo perduto, è l’unica strada trami-
te la quale possiamo ricominciare a es-
sere integri».
Leiparladidirittodiresistenza.Macosa
c’entranogliattacchisuicidi,gliattenta-
ticontroautobuscomequellodell’altro
ieriaTel Aviv,conquesto “diritto”?
«Noi non abbiamo F16, artiglieria pe-
sante, navi: la potenza di fuoco che
Israele ha usato contro di noi e la no-
stra gente. Per resistere usiamo ciò
che abbiamo, e in primo luogo il corag-
gio degli shahid (martiri) pronti a sa-
crificare la loro stessa vita in nome del-
la Palestina».
Neigiorniscorsi,ilpresidentedell’Auto-
ritànazionalepalestinese,MahmudAb-
bas,haaffermatocheègiuntoil tempo
della riconciliazionecon Hamas.
«A chiedere l’unità è il popolo palesti-
nese. L’unità che si realizza nella resi-
stenza all’occupazione e nel prendere
atto del fallimento di una strategia
che ha agevolato le mire espansioni-
ste del nemico. Israele concepisce la
“pace” come una resa e ogni disponibi-
lità al compromesso come una debo-
lezza su cui fare leva per ottenere sem-
pre di più. Con Hamas non ha funzio-
nato».

(ha collaborato Osama Hamdan)
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Per il premier israeliano
gli obiettivi sono stati
raggiunti e la tregua
è la migliore soluzione
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Hanegoziato
ilcessate il fuoco
diGazaconilgoverno
israeliano
Èacapodell’Ufficio
politicodiHamas

IRAN

«Gerusalemmeèsemprepiùdebole»
L’accettazionedapartedi Israeledi
unatregua a Gazamostra che lostato
ebraicoè «semprepiùdebole», ha
dettoSaeed Jalili, segretario del
ConsiglioSupremodisicurezza
nazionale iraniano.«Accettare la
sconfittadopo 8 giorni significa che il
regimesionistasi stasempredi più
indebolendo»,hadetto Jalili. Il
segretariosi è anchecongratulato
della tregua con ipalestinesi perché
questa,hadetto,«significa che la
resistenzaal contrario si sta
rafforzando».L’Iran,hadetto Jalili
continuerà«fieramentee
orgogliosamente»a sostenere i
gruppichecombattono lostato

ebraicoe hasollecitato i palestinesi a
mantenersiuniti, «unicocammino per
la libertà della Palestina». Ilgenerale di
brigataMohammadReza Naqdi,
comandantedella forza deivolontari
iraniani«Basiji», hadetto che l’Iran«è
prontoad aiutareGaza enon negherà
sostegnofinanziariooqualsiasi
attrezzaturachesiamo ingrado di
fornire». Ieri l’Iranavevaufficializzato
che l’appoggioa Gazaè anchedi
natura«militare», in particolare
attraverso la fornitura della tecnologia
per la costruzionedeinuovi Fajr-5
che,per la primavolta, hanno esposto
leprincipali città israeliane
agli attacchimissilistici.

. . .

«Abbiamo resistito
Israele non è riuscita
a imporci
le sue condizioni»

L’accordo tiene. Ma la destra attacca Netanyahu
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«Così è nata la tregua
Non siamo più isolati»
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